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Bestseller. La complicata copertina
della prima edizione dell’Artusi

Lussureggiante.
Henri Rosseau,
 Il sogno (1910),
New York, MoMA

Mirabilia

Artusi,
festeggiamo
un padre
della patria

Non mi stanco di rileggere, e 
ammirare, a 50 anni di di-
stanza dalla sua pubblica-
zione, la sontuosa prefazio-

ne che quel grande scrittore che è sta-
to Piero Camporesi appose all’edizio-
ne einaudiana dell’Artusi. Artusi: 
ancor prima un libro che una persona. 
Questione ben rara: ché, appunto, 
Pellegrino Artusi (1820-1911), di cui ri-
corre il bicentenario e che la città na-
tale di Forlimpopoli si accinge a cele-
brare (la prima decade di agosto) è di-
venuto, col suo cognome, “ricettario” 
per antonomasia. Camporesi e, sulla 
sua scia,  gli altri esperti di Artusi che 
negli anni gli sono succeduti, da Al-
berto Capatti, che ha pubblicato lo 
scorso inverno una pregevole, e ne-
cessaria, biografia (Il fantasma della 
cucina italiana, Mondadori) a Massi-
mo Montanari, l’altra riconosciuta 
autorità sulla cultura del cibo, fino al 
nostro grande Davide Paolini (suo de-
voto), non hanno mai smesso di sot-
tolineare l’unicità, l’attualità e la forza 
propositiva autonoma che questo au-
tore  (e questo libro) hanno avuto e 
hanno nella nostra cultura. Gastrono-
mica, letteraria e sociale: nessuna del-
le categorie va esclusa.

L’Artusi (prima edizione 1891 e 15 
edizioni in 20 anni, alla morte dell’au-
tore), insieme a Cuore (1886), Pinoc-
chio (1881) e, ovviamente, I Promessi 
Sposi (ma 1827 e 1840, dunque preuni-
tà), sono i libri che hanno edificato 
letteralmente l’Italia, all’indomani di 
una unificazione problematica e nel 
momento complesso in cui, sì, effetti-
vamente ,bisognava “fare gli italiani”. 
Ecco, rileggere oggi l’Artusi è un tuffo 
in un habitat culturale che ha ancora 
moltissimo da dire, in molte e diffe-
renti questioni, che Camporesi (la cui 
unica patina del tempo è solo nell’in-
sistito ritorno, eccessivo, alle catego-
rie di classe e di borghesia) aveva luci-
damente individuato e profeticamen-
te intravvisto. La festa artusiana di 
Forlimpopoli e l’attività di Casa Artusi 
sono il tentativo di calare nella corret-
ta interpretazione un così potente 
personaggio, diventato, per enorme 
fortuna di pubblico, nume tutelare dei 
cucinieri e autentico e profondo co-
struttore di identità. Ogni occasione 
è buona per saperne di più e dunque 
attendiamo anche il convegno che si 
terrà a ottobre (sulla forma ricetta, 
che squisitezza letteraria!), accompa-
gnato dalla mostra, divertente, ironi-
ca e del tutto originale che curerà An-
drea Tomasetig con le tavole originali 
di Alberto Rebori, l’illustratore che 
aveva provato a rivitalizzare, con il 
suo stile (il libro fu edito, a suo tempo, 
da Corraini), alcune ricette (la mostra 
sarà a Forlimpopoli dall’8 al 25 otto-
bre e poi a Parigi, all’Istituto Italiano 
di Cultura). La prima edizione del li-
bro resta un potente memento: stam-
pata a sue spese, con predizione di in-
successo e rifiuti dagli editori, dedica-
ta ai due gatti di casa, Sibillone e Bian-
cani (dedica poi scomparsa nelle altre 
edizioni), con 400 ricette e un fronte-
spizio che pone parecchi problemi 
anche solo di sistematizzazione (tito-
li, sottotitoli, slogan, proverbi ecc., co-
me notava Camporesi) e tanto di coni-
glio (destinato a finire fritto...), è in-
dubbiamente uno di quei monumenti 
dell’italianità vera che sfida il tempo, 
la fame, i pregiudizi per costruire una 
nazione nuova. Chi mai l’avrebbe det-
to a un letterato tutto sommato in di-
sarmo di diventare un padre della pa-
tria con delle ricette. “Ricette”...?
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Stefano Salis

LE SUORE
MISSIONARIE

AL CAIRO
TRA GIOIA

E DISPERAZIONE

Lebbrosario.
Sandra Manzella 
conosce il Vicino 

Oriente ed è 
impegnata nel 

dialogo 
interreligioso. 

Pubblica L’Oasi 
delle Rose. Il 

lebbrosario del 
Cairo (Edb, pagg. 

176, € 15). Narra le 
vicende di un 

microcosmo in 
cui convivono 
disperazione e 
gioia e dove le 

suore missionarie 
comboniane ed 

elisabettine 
recano da 

decenni aiuto e 
conforto. È il 

racconto delle 
emozioni 
suscitate 

dall’incontro con i 
malati. Piccoli 

episodi di 
quotidianità 

s’intrecciano alle 
vicende personali, 
si scoprono storie 

e realtà che non 
s’immaginano. È 

un mondo 
doloroso e 

difficile, ma pieno 
di amore, di gesti 
solidali. Le voci 

delle prime 
missionarie 

testimoniano le 
difficoltà degli 
inizi e gli atti di 
generosità, che 

come un positivo 
contagio hanno 

permesso la 
costruzione di 

alloggi 
accoglienti, sale 

operatorie, 
laboratori di 

protesi, attivando 
una rete di 

volontari disposti 
a donare il proprio 

tempo

Verdissimo. Le piante che crescono meglio sono quelle che hanno una vocazione 
cosmopolita, se ne fregano della geografia politica e si spostano in cerca di ambienti propizi

Nel giardino dell’anarchia

D
urante l’estate le belle 
Ipomoea indica, i con-
volvoli perenni, che 
ciascuno di noi ha visto 
scorrere senza notarli, 
durante i viaggi estivi 

in treno invadono le massicciate fer-
roviarie, i pali che portano l’elettrici-
tà al treno stesso, le scarpate incolte 
e li coprono di cascate di fiori blu. 
Con la loro crescita smodata, nel giro 
di pochi mesi, portano in evidenza il 
tema della manutenzione del mondo 
selvatico. Come migliaia di altre spe-
cie che lambiscono le vie di comuni-
cazione umana, indipendentemente 
dalla loro rarità e anche dal fatto che 
diano davvero fastidio vengono ta-
gliate, trinciate, diserbate. Ordine, 
disordine: dove risiede la perfezione 
in natura? Ci sono piante che non ac-
cettano di essere coltivate ma sono 
disponibili alla convivenza con l’uo-
mo a patto che non le si voglia co-
stringere. Farebbero molto comodo 
in giardino perchè richiedono poche 
cure, fioriscono mesi e crescono 
moltissimo ma i vivaisti non le colti-
vano volentieri perchè sono piante 
che odiano stare in vaso da dove 
spesso evadono. Un po’ come Rom-
neya e Macleaya: due papaveraceae 
di grande bellezza e di grande stazza 
che una volta assestate in giardino si 
allargano con talmente tanta libertà 
da creare grossi grattacapi a tutti i 
giardinieri. Piante facili ma non al-
trettanto facili da reperire in un viva-
io. Come un gatto senza padrone che 
decide di vivere con noi sfiorandoci, 
o una volpe che ci guarda da una de-
cina di metri di distanza e non si fa 
toccare, ma continua a frequentare 
curiosa il nostro giardino. Il rispetto 
delle reciproche esigenze permette 
questa condivisione dello stesso 
spazio vitale senza gerarchie. Un sot-
tile equilibrio in comunicazione. 

Le piante hanno acquisito un po-
sto d’onore nella società, sono il mo-
tore culturale per riprogettare la città 
e sono le paladine del rispetto per 
l’ambiente. Sono addirittura uno 
strumento politico: pensiamo green, 
piantiamo alberi per guardare al fu-
turo, creiamo insieme la città giardi-
no. Siamo bombardati da stimoli 
ecologisti e sempre più persone sen-
tono il bisogno di circondarsi di 
piante che, da semplici vegetali, cioè 
quegli stessi esseri imperturbabili 
che sono stati al centro di un dibatti-
to filosofico per secoli, sono ora ac-
comunate agli animali da compagnia 
nel sentire comune.  

Ma quanti le conoscono davvero? 
Proviamo a decifrare i loro bisogni: 
se il termine dare da bere alle piante 
crea un’empatia maggiore rispetto 
al verbo annaffiare, bisogna pren-

dere atto che concimarle non vuole 
dire dar loro da mangiare perché 
esse si nutrono dell’energia prodot-
ta dalle foglie tramite fotosintesi. 
Come si può stabilire un rapporto 
con organismi tanto diversi? E come 
si fa a capire cosa pensa una pianta? 
Proviamo a introdurre il neologi-
smo etologia vegetale per compren-
dere il comportamento di una pian-
ta, per imparare come coltivarla ma 
anche per decifrare meglio come re-
lazionarci con la natura fino a 
estendere il concetto di giardino a 
un orizzonte più ampio. 

Le piante sono organismi oppor-
tunisti, hanno una scala temporale 
diversa dalla nostra che li guida an-
che nella loro propensione alla vita 
comunitaria. Inoltre hanno un biso-
gno innato di viaggiare per sopravvi-
vere, metodi di comunicazione da 
fantascienza, un corpo policentrico, 
un cervello diffuso difficile da imma-
ginare per noi animali umani. Piut-
tosto che chiederci come pensano, 
possiamo tentare di decifrare cosa 
pensano. La sfida alla nostra portata, 
per ora, può essere scoprire il loro 
obbiettivo nella vita destrutturando 
la nostra concezione di paesaggio. 
Qualche anno fa i romanzi e i film di 
fantascienza hanno iniziato a popo-
larsi di robot antropomorfi che ci 
hanno turbato con una nuova visio-
ne organica della tecnologia: le mac-
chine erano di carne e ossa come noi. 
È ora in corso qualcosa di analogo 
con le piante e la natura in senso lato. 

È come se improvvisamente riu-
scissimo a conoscere le piante oltre 
la loro declinazione più artificiale del 
giardino. Individui, non più solo 
strumenti. Prendiamo ad esempio il 
caso degli ailanti nati nella chiesa 
dello Spasimo, alla Kalsa di Palermo. 
La loro presenza imprevista ha con-
dotto chiunque abbia visitato lo Spa-
simo oltre l’estetica, la biologia e an-
che oltre la sicurezza ambientale e la 
conservazione dei beni architettoni-
ci. Io stesso ho amato quegli alberi 
semplicemente perchè erano un re-
galo di una natura generosa e dona-
vano grazia. Per via della loro spre-
giudicatezza erano parte del luogo 
ma dopo un breve dibattito, sono 
stati abbattuti per instabilità. Tutta-
via concordo con Giuseppe Barbera 
che in merito cita il vecchio saggio: 
«fa più rumore un albero che cade di 
una foresta che cresce». 

Che atteggiamento possiamo te-
nere con la vegetazione spontanea? 
Prendiamo ad esempio un altro albe-
ro, anzi la più temuta pianta invasiva 
d’Europa : la robinia di Square René 
Viviani a Parigi. Questo esemplare di 
Robinia pseudoacacia fu piantato nel 
1601 dal botanico francese J. Robin 

che, dopo averla classificata per pri-
mo in Nord America, la importò in 
Francia. È un albero monumentale 
piuttosto malconcio, ancora vitale 
grazie agli sforzi di generazioni di 
giardinieri che sanno come rendere 
longevo un esemplare appartenente 
a una specie che non lo è affatto. Con 
una circonferenza alla base di oltre 
tre metri e mezzo, e quindici metri di 
altezza, questa robinia ha aperto il 
dibattito sulle specie aliene invasive 
che, grazie alla loro sfrenata prolife-
razione hanno minato la biodiversità 
e le piante autoctone europee. Eppu-
re ha fiori profumati, cresce in fretta, 
si adatta ad ogni terreno, produce 
addirittura un legno molto duro 
adatto a fabbricare mobili per ester-
no. Saranno solo le spine a metterne 
in dubbio il diritto di soggiorno dopo 
oltre quattro secoli di permanenza 
qui nel vecchio mondo? 

La provenienza delle piante è 
un’informazione che viene spesso 
utilizzata tendenziosamente per 
creare allarmismi: trovo assurdo che 
non abbia la stessa rilevanza nei ma-
nuali di giardinaggio, quando invece 
sarebbe strategica per la loro colti-
vazione. Sembra che il luogo d’origi-
ne delle piante interessi solo per eti-
chettarle come aliene, ma quante so-
no rischiose al pari di un uomo per 
l’ambiente? Quante sono capaci di 
naturalizzarsi e non semplicemente 
sopravvivere? Guardandomi intorno 
nel mio giardino di Piuca vedo che le 
piante che crescono meglio sono 
quelle che, come me, hanno una vo-

cazione cosmopolita, in questo il 
mio giardino ed io ci assomigliano 
molto. Nessuna pianta è interessata 
alla geografia politica: gli organismi 
vegetali si spostano di generazione 
in generazione in cerca di ambienti 
propizi. Pigliamo ad esempio un’al-
tra invasiva: l’ailanto che è origina-
rio dell’isola indonesiana di Ambòi-
na e che, con la sua vegetazione lus-
sureggiante, è diventato simbolo 
della natura, come nel celebre qua-
dro Il sogno di Henri Rousseau. L’ai-
lanto, dopo essere stato importato 
per scopi produttivi, si è diffuso fino 
ad essere preso come nemico nume-
ro uno delle architetture. Eppure è 
tra le poche piante pioniere che sono 
in grado di sopravvivere dove è stato 
fatto di tutto per cancellare la vita 
spontanea: in città. 

L’albero che cresce a Brooklyn nel 
celebre libro di Betty Smith è un ai-
lanto e Alain Weisman nel suo libro 
Il mondo senza di noi, lo vede come un 
protagonista della rinascita della 
Terra dopo l’antropocene. 

Come si fa dunque a comprendere 
le piante? Difficile rispondere ma 
aiuterebbe iniziare a vederle come 
organismi gentilmente anarchici ma 
non per questo privi di ordine e nem-
meno teorici del caos. E frequentarle 
non più solo nelle forme abbozzate 
di un giardino ma anche nell’appa-
rente caos del selvatico dove cresco-
no liberamente e la loro perfezione ci 
fornisce gli strumenti per un appas-
sionante diario naturalistico.
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Antonio Perazzi

s Ogni anno la stessa do-
manda: finirà il regno del 
gin tonic e di conseguenza 
il consumo di gin? Pare or-
mai un quesito pleonasti-
co, a fronte delle cifre di 
vendita e la nascita di nuo-
vi produttori, in ogni parte 
del mondo, senza soluzio-
ne di continuità.

In particolare in Italia 
dove, attualmente sono 
circa 300 le etichette, che, 
tra l’altro, danno vita anche 
ad un prestigioso evento 
theGinday. 

Il gin made in Italy si sta 
sempre più affermando per 
le sue caratteristiche com-
pletamente innovative di in-
gredienti biodiversi, tipici e 
territoriali.

Anche secondo le previ-
sioni internazionali il gin to-
nic è saldo in sella nella hit 
parade dei consumi, così co-
me lo spritz, divenuto ormai 
worldwide negli aperitivi. 

Quel suo colore arancio 
infatti, nelle ore dell’aperiti-
vo, anima i bicchieri, quasi 
ad annullare il resto delle 
presenze nei tavolini di bar 
e ristoranti.

Quale trend potrebbe in-
sediare il trono dell’inossi-
dabile gin tonic? Pare siano 
in ascesa i cocktail e le be-
vande senza alcol o poco al-
colici, chiamati mocktail, ov-
verosia finti (mock).

La tendenza è seguita 
con particolare interesse 
dai produttori di tisane 
fredde, di erbe, di fiori co-
me L’Angelica Istituto Er-
boristico e Wilder. 

In particolare L’Angelica 
ha stretto una collaborazio-
ne con un cocktail bar di Mi-
lano, Les Fleurs Du Mal che 
ha varato una invitante car-
ta, dove gli ingredienti dei 
vari mocktail sono: succo di 
zenzero sciroppo di agave, 
arancia, carota; altri hanno 
come ingredienti: melassa di 
canna da zucchero, pura li-
quirizia, ciliegia, anguria o 
melassa di melograno, acqua 
di rose o succo di limone, fo-
glie di menta ecc.

Insomma all’orizzonte c’è 
una tendenza della mixology 
che si rivolge a nuovi bevito-
ri, allergici all’alcol che po-
tranno sedersi, senza sentir-
si fuori luogo, al bancone di 
un bar o ai tavolini in com-
pagnia di appassionati di 
cocktail tradizionali e non. 

Inoltre fa capolino un ri-
torno dei sempre verdi: rum 
e whisky (dark spirits) che ri-
porteranno alla ribalta i 
cocktail classici come Dai-
quiri, Whisky sour, Manhat-
tan, Mojito, Old fashioned . 

Quest’ultimo è da molti 
anni, secondo i bar intervi-
stati da Drinks Internatio-
nal negli Stati Uniti, il più 
richiesto (35%) della hit pa-
rade dove sono presenti, ol-
tre ai citati drink, ottenuti 
con rum e whisky, anche 
Negroni, Dry Martini, Mar-
garita, Espresso Martini, 
Aperol Spritz. 

Altra tendenza in nuce 
della mixologia è il ricorso 
agli ingredienti selvatici, 
ovverosia ottenuti da fora-
ging, movimento che pra-
tica il procacciamento di 
cibo selvatico. 

Dagli studi e ricerche del 
laboratorio Wood*ing, la 
nota forager Valeria Mar-
gherita Mosca, ha pubblica-
to un volume Wild Mixology 
con trenta ricette originali, 
interamente dedicato al-
l’utilizzo di piante ed erbe 
spontanee, in ambito di mi-
scellazione, che supportano 
il bere salutare e che sostie-
ne l’ambiente. 
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A ME MI PIACE

MOCKTAIL,
QUANDO
IL COCKTAIL
è «FALSO»

Davide Paolini

a l l a  sc op e r t a  d e i  S entier i  di  c amp ag n a

Lombardia.
Il titolo è già una promessa 
colma di poesia: strade bianche 
da percorrere a piedi o in 
bicicletta, cascine, campi, risaie, 
fossi, filari di vite, frutteti, 
boschi.Luoghi di nascosta 
bellezza dove i nostri antenati 
hanno modellato il paesaggio 
legando indissolubilmente 
natura e cultura.
L’Atlante dei sentieri di 
campagna. Lombardia, di Albano 
Marcarini (Ediciclo, Portogruaro, 
pagg. 156, € 19,90) è il primo 
volume di  una nuova collana e 
riserva più di una sorpresa. 
Quanti conoscono per esempio 
il Castello di Oramala, 
nell’Oltrepò pavese, nel 
Medioevo rifugio dei trovatori 
provenzali, o l’imponente 
abbazia benedettina di Polirone, 
a San Benedetto Po? I prossimi 

volumi copriranno invece la 
Riviera ligure, il Veneto 
e la Toscana.
Le indicazioni sul percorso (mai 
troppo impegnativo), i prodotti 
locali, le trattorie e gli agriturismi 
si alternano a descrizioni curate, 
alle fotografie e agli acquerelli 
dell’autore, semplicemente il 
massimo esperto 
in questo campo.

—Claudio     Visentin
© RIPRODUZIONE RISERVATA


